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Il cardinale polacco 
ha presieduto la Messa

che ha aperto i lavori del
terzo ritiro mondiale 

dei sacerdoti. «Essere
Chiesa sempre aperta

come chiede Francesco»

Roma. Rylko: bussare alla porta di Maria per riscoprire la propria vocazione
ussare alla porta della Madre per chiederle di
mostraci Gesù», riscoprire il dono e il miste-

ro della propria vocazione, farsi rianimare dal «fuoco
dello Spirito Santo» per «risvegliare in noi una profon-
da inquietudine missionaria». Sono le indicazioni che
il cardinale Stanislaw Rylko, presidente del Pontificio
Consiglio per i laici, ha offerto ai partecipanti al terzo ri-
tiro mondiale dei sacerdoti, promosso dall’Internazio-
nale catholic charismatic renewal services (Iccrs) e dal-
la Catholic fraternity, realtà legata al Rinnovamento ca-
rismatico cattolico. A loro il cardinale Rylko, nell’ome-
lia pronunciata durante la Messa di apertura celebrata

nella Basilica di San Giovanni in Laterano a Roma, ha
voluto tracciare gli obiettivi di questo ritiro, che si con-
cluderà il 14 giugno e avrà il 12 un momento con la par-
tecipazione dello stesso Pontefice. «Ogni ritiro spiritua-
le è un dono di grazia da accogliere con gratitudine, ma
al tempo stesso una vera sfida». Per questo «ogni istan-
te è importante, perché ogni istante il Signore passa ac-
canto a noi. Dobbiamo essere attenti, vigili, per acco-
gliere con prontezza e piena apertura del cuore i dono
i quali lo Spirito Santo  non mancherà certamente di sor-
prenderci». Per fare questo cammino, sottolinea anco-
ra il cardinale, occorre porsi in ascolto di Maria, «po-

nendoci alla sua scuola» e «bussare alla sua porta per
chiederle che ci mostri Gesù». Dalla Madre di Cristo
dobbiamo «imparare uno stile mariano dell’attività e-
vangelizzatrice» a cui ogni sacerdote è chiamato, anche
per una «rinnovata scoperta del dono e del mistero del-
la nostra vocazione» aggiunge Rylko, riconoscendo che
«questa nostra epoca lancia a noi sacerdoti delle sfide
inedite, particolarmente gravi». Sfide che possono por-
tare a una duplice stanchezza: la prima legata «all’in-
tenso lavoro pastorale», la seconda - «cattiva e perico-
losa» - è la stanchezza di sé stessi, abbandonando il pri-
mo amore, cioè la propria vocazione. Mai come in que-

sto caso serve «fare esperienza di cosa vuol dire il fuo-
co dello Spirito Santo» proprio per poter essere parte di
«una Chiesa in uscita verso le periferie geografiche ed
esistenziali del nostro mondo; una Chiesa con le porte
sempre aperte; una Chiesa povera e amica dei poveri».
«Il Papa sogna una Chiesa capace di camminare con la
gente e, in particolare, con chi è povero, escluso dalla
cultura dello scarto». Ecco allora che un ritiro spiritua-
le «dovrebbe risvegliare in tutti noi sacerdoti una profon-
da inquietudine missionaria».

Enrico Lenzi
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Da sempre la famiglia
è l’ospedale più vicino
Il Papa: importante educare fin da piccoli
i figli alla solidarietà in tempo di malattia

PIAZZA SAN PIETRO. Francesco abbraccia un fedele prima dell’Udienza generale (Ansa)

l’udienza

ari fratelli e sorelle, buongiorno! Continuiamo con
le catechesi sulla famiglia, e in questa catechesi vor-
rei toccare un aspetto molto comune nella vita del-

le nostre famiglie, quello della malat-
tia. È un’esperienza della nostra fra-
gilità, che viviamo per lo più in fami-
glia, fin da bambini, e poi soprattut-
to da anziani, quando arrivano gli ac-
ciacchi. Nell’ambito dei legami fami-
liari, la malattia delle persone cui vo-
gliamo bene è patita con un “di più”
di sofferenza e di angoscia. È l’amore
che ci fa sentire questo “di più”. Tan-
te volte per un padre e una madre, è
più difficile sopportare il male di un
figlio, di una figlia, che non il proprio.
La famiglia, possiamo dire, è stata da
sempre l’“ospedale” più vicino. Ancora oggi, in tante parti
del mondo, l’ospedale è un privilegio per pochi, e spesso è
lontano. Sono la mamma, il papà, i fratelli, le sorelle, le non-
ne che garantiscono le cure e aiutano a guarire.
Nei Vangeli, molte pagine raccontano gli incontri di Gesù
con i malati e il suo impegno a guarirli. Egli si presenta pub-
blicamente come uno che lotta contro la malattia e che è
venuto per guarire l’uomo da ogni male: il male dello spiri-

C

to e il male del corpo. È davvero commovente la scena e-
vangelica appena accennata dal Vangelo di Marco. Dice co-
si: «Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano
tutti i malati e gli indemoniati» (1,29). Se penso alle grandi
città contemporanee, mi chiedo dove sono le porte davan-
ti a cui portare i malati sperando che vengano guariti! Ge-
sù non si è mai sottratto alla loro cura. Non è mai passato
oltre, non ha mai voltato la faccia da un’altra parte. E quan-
do un padre o una madre, oppure anche semplicemente

persone amiche gli portavano da-
vanti un malato perché lo toccasse e
lo guarisse, non metteva tempo in
mezzo; la guarigione veniva prima
della legge, anche di quella così sacra
come il riposo del sabato (cfr Mc 3,1-
6). I dottori della legge rimprovera-
vano Gesù perché guariva il sabato,
faceva il bene il sabato. Ma l’amore di
Gesù era dare la salute, fare il bene: e
questo va sempre al primo posto!

esù manda i discepoli a com-
piere la sua stessa opera e do-
na loro il potere di guarire, os-

sia di avvicinarsi ai malati e di prendersene cura fino in fon-
do (cfr Mt 10,1). Dobbiamo tener bene a mente quel che
disse ai discepoli nell’episodio del cieco nato (Gv 9,1-5). I
discepoli – con il cieco lì davanti! – discutevano su chi a-
vesse peccato, perché era nato cieco, lui o i suoi genitori,
per provocare la sua cecità. Il Signore disse chiaramente:
né lui, né i suoi genitori; è così perché si manifestino in lui

G
le opere di Dio. E lo guarì. Ecco la gloria di Dio! Ecco il com-
pito della Chiesa! Aiutare i malati, non perdersi in chiac-
chiere, aiutare sempre, consolare, sollevare, essere vicino
ai malati; è questo il compito.
La Chiesa invita alla preghiera continua per i propri cari col-
piti dal male. La preghiera per i malati non deve mai man-
care. Anzi dobbiamo pregare di più, sia personalmente sia
in comunità. Pensiamo all’episodio
evangelico della donna Cananea (c-
fr Mt 15,21-28). È una donna pagana,
non è del popolo di Israele, ma una
pagana che supplica Gesù di guarire
la figlia. Gesù, per mettere alla prova
la sua fede, dapprima risponde du-
ramente: «Non posso, devo pensare
prima alle pecore di Israele». La don-
na non recede – una mamma, quan-
do chiede aiuto per la sua creatura,
non cede mai; tutti sappiamo che le
mamme lottano per i figli – e rispon-
de: «Anche ai cagnolini, quando i pa-
droni si sono sfamati, si dà qualco-
sa!», come per dire: «Almeno tratta-
mi come una cagnolina!». Allora Gesù le dice: «Donna, gran-
de è la tua fede! Avvenga per te come desideri» (v. 28).

i fronte alla malattia, anche in famiglia sorgono
difficoltà, a causa della debolezza umana. Ma, in
genere, il tempo della malattia fa crescere la forza

dei legami familiari. E penso a quanto è importante edu-
care i figli fin da piccoli alla solidarietà nel tempo della
malattia. Un’educazione che tiene al riparo dalla sensibi-
lità per la malattia umana, inaridisce il cuore. E fa sì che i
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ragazzi siano “anestetizzati” verso la sofferenza altrui, in-
capaci di confrontarsi con la sofferenza e di vivere l’espe-
rienza del limite. Quante volte noi vediamo arrivare a la-
voro un uomo, una donna con una faccia stanca, con un
atteggiamento stanco e quando gli si chiede: «Che cosa
succede?», risponde: «Ho dormito soltanto due ore per-
ché a casa facciamo il turno per essere vicino al bimbo, al-

la bimba, al malato, al nonno, alla
nonna». E la giornata continua con
il lavoro. Queste cose sono eroiche,
sono l’eroicità delle famiglie! Quel-
le eroicità nascoste che si fanno con
tenerezza e con coraggio quando in
casa c’è qualcuno ammalato.
La debolezza e la sofferenza dei nostri
affetti più cari e più sacri, possono es-
sere, per i nostri figli e i nostri nipoti,
una scuola di vita - è importante e-
ducare i figli, i nipoti a capire questa
vicinanza nella malattia in famiglia -
e lo diventano quando i momenti del-
la malattia sono accompagnati dalla
preghiera e dalla vicinanza affettuo-

sa e premurosa dei familiari. La comunità cristiana sa bene
che la famiglia, nella prova della malattia, non va lasciata
sola. E dobbiamo dire grazie al Signore per quelle belle e-
sperienze di fraternità ecclesiale che aiutano le famiglie ad
attraversare il difficile momento del dolore e della sofferen-
za. Questa vicinanza cristiana, da famiglia a famiglia, è un
vero tesoro per la parrocchia; un tesoro di sapienza, che aiu-
ta le famiglie nei momenti difficili e fa capire il Regno di Dio
meglio di tanti discorsi! Sono carezze di Dio.
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«La debolezza e la sofferenza
dei nostri affetti più cari possono
essere, per i nostri figli e nipoti,
una scuola di vita» quando sono
«accompagnati dalla preghiera

e dalla vicinanza affettuosa
e premurosa dei familiari»

L’invito a non lasciare sole le
famiglie nei giorni della sofferenza
Eroico chi va al lavoro stanco dopo
aver dormito due ore «per essere

vicino al bimbo, alla bimba, 
al malato, al nonno, alla nonna»

Sarà pubblicata giovedì prossimo 18 giugno, l’enciclica di pa-
pa Francesco "Laudato si’, sulla cura della casa comune". A
presentare il testo che nel titolo riprende "Il cantico delle crea-
ture" di san Francesco d’Assisi, saranno il cardinale Peter
Kodwo Appiah Turkson, presidente del Pontificio Consiglio
della giustizia e della pace, John Schellnhuber, fondatore e di-
rettore del "Potsdam institute for climate impact research" e
il metropolita di Pergamo Joannis Zizioulas in rappresentan-
za del Patriarcato ecumenico e della Chiesa ortodossa. Una
presenza, quest’ultima, che testimonia anche la valenza in-
terconfessionale del tema, la salvaguardia del creato, al cen-
tro del testo papale. 
Ieri intanto proseguendo il suo ciclo di preparazione al
prossimo Sinodo, il Pontefice ha dedicato la catechesi alla
sofferenza e alla malattia nella vita familiare. Prima di andare
in piazza San Pietro, l’incontro con una rappresentanza del
Corpo forestale dello Stato italiano guidata da Cesare

Anselmo Patrone. La delegazione ha donato al Papa
un grande quantitativo di derrate alimentari e prodotti
per l’igiene che – come sottolinea L’Osservatore
Romano – , attraverso l’arcivescovo elemosiniere

Konrad Krajewski, saranno ora consegnati ai poveri.
Particolarmente significativa – prosegue il quotidiano della
Santa Sede – la presenza di quattro giovani affetti dalla
Sindrome di Down - Fabrizio, Chiara, Anna Carmela e
Gregorio - che lavorano come volontari nelle riserve naturali
di Castel Fusano, Pieve Santo Stefano e Castel Volturno. Il
Papa ha inoltre incontrato Benedetta Carlini, una bambina
di dieci anni malata di leucemia.
Tanti come sempre i pellegrini italiani all’udienza generale. In
particolare, al termine della catechesi, il Papa ha salutato
l’Ordine dei Frati Servi di Maria e i Salesiani dell’Opera San
José de Nazaré in Angola. Da Francesco poi un pensiero
alla società Groma, ai fedeli di Recanati, ai profughi cristiani
del Ghana e della Nigeria e agli ospiti della Cooperativa
Auxilium di Potenza. Come sempre le ultime parole sono
state dedicate ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli.
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«Laudato si’» sarà presentata il 18 giugno
l’enciclica sulla cura della casa comune

ASSISI. Un momento del Convegno (Foto Berti)

PAOLO VIANA
INVIATO AD ASSISI

oncretezza. È la parola
d’ordine lanciata dal con-
vegno nazionale dei diret-

tori degli uffici, delle associazio-
ni e degli operatori della pasto-
rale della salute. Si è concluso ie-
ri a Santa Maria degli Angeli. «Le
cinque vie indicate dalla Traccia
del convegno ecclesiale di Firen-
ze – ha spiegato il direttore del-
l’ufficio Cei don Carmine Arice –
possono e debbono essere decli-
nate alla concretezza». 
La stessa chiave di lettura del-
l’intervento di fra Jesus Etayo, su-
periore generale dei Fatebene-
fratelli: «Il Nuovo Umanesimo
che il mondo invoca e che vo-
gliamo realizzare mostra tutta

l’attualità del Vangelo in
questo tempo di crisi e lo
esprime quotidianamente
anche nel mondo sanitario;
tuttavia l’annuncio non ba-
sta – ha spiegato – e dob-
biamo lavorare ancora e
molto sulla concretezza
dell’incontro con il malato
e i suoi familiari. Chi soffre
deve vederci accanto quo-
tidianamente, con l’amore di Cri-
sto negli occhi e nelle parole, af-
finché comprenda che siamo
davvero al suo fianco, anche e so-
prattutto quando la medicina e
la tecnica non sanno più cosa dir-
gli. Ma attenzione, in questo
mondo in cui tutti sono umani-
sti, il nostro incontro con la sof-
ferenza - in quanto espressione
dell’umanesimo cristiano - deve

essere caratterizzato da un atteg-
giamento di autentica speranza:
il malato deve avvertire non solo
una presenza umana ma quella
di un testimone di Cristo».
Don Arice, nelle conclusioni del
convegno, ha declinato così la
nuova pastorale della concretez-
za che la Cei vuole offrire al mon-
do sanitario: «Il punto di parten-
za è l’amicizia con Cristo, altri-

menti facciamo delle stra-
tegie aziendali. Il punto di
partenza ha un tono misti-
co». Senza che ciò com-
porti una chiusura: «Se non
realizziamo la globalizza-
zione della fraternità non
diamo l’apporto specifico
di una rivoluzione evange-
lica per cui nessuno è e-
straneo, nessuno è "stra-

niero"». Guardando al Convegno
ecclesiale nazionale di Firenze, si
deve forgiare allora «una pasto-
rale in uscita, che si fa missiona-
ria, senza tacere le ingiustizie ma
senza fermarsi alla denuncia né
aspettare che le istituzioni si fac-
ciano carico delle soluzioni ai
problemi; una pastorale di an-
nuncio, una testimonianza fatta
di gesti e di parole; una pastora-

le che "abita" la sofferenza, an-
che attraverso cappellani prepa-
rati; una pastorale che educa al
Vangelo e al mistero cristiano
della sofferenza in un mondo
che è alla ricerca di senso; una
pastorale della salute che sappia
trasfigurare, dando un contribu-
to originale alla umanizzazione
della medicina». La prospettiva
ecclesiale, è stato detto, è quella
di essere «più radicati nella sto-
ria del territorio con concretez-
za e profezia». Un cammino che
porta direttamente a Firenze
2015, con l’intento, è stato ripe-
tuto anche ieri, di passare «da u-
na pastorale integrata a una pa-
storale pensata e progettata in-
sieme» agli altri ambiti d’impe-
gno ecclesiale.
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Ad Assisi si è chiuso con un forte invito

alla concretezza il Convegno nazionale di
pastorale della salute. Fra Etayo: serve
un atteggiamento di autentica speranza

Don Arice: globalizzare la fraternità

Verso Firenze 2015. «Testimoni di Cristo accanto ai sofferenti»


